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1. PREMESSA 
Il presente documento descrive le modalità e le prescrizioni per l'esecuzione dei movimenti terra da 
eseguire sul sito identificato in progetto per un impianto di produzione di energia da fonte solare 
fotovoltaica, sito nel Comune di Appignano (MC) – Località C. Giacconi.  

Secondo quanto previsto dal D.P.R. n. 120 del 13/06/2017, si definiranno preliminarmente i volumi di 
materiali movimentati all’interno dell’area di intervento e si stabiliranno le modalità generali delle 
procedure di campionamento in corso d’opera oltre alle modalità operative per tracciamenti, 
preparazione e compattazione del piano di posa, modalità di esecuzione, tolleranze, controlli e prove 
in sito, ecc.  

 

1.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
L’area di intervento è ubicata nel Comune di Appignano in località C. Giacconi, in provincia di Macerata, 
ad oltre 25 k m dalla costa adriatica, nell’area ricompresa nel bacino del Fiume Musone. 

L’area di studio si presenta come un paesaggio collinare a vocazione agricola caratterizzate da colline 
che raramente superano i 200 m s.l.m.; specificatamente nell’area di intervento le quote sono 
comprese tra un massimo di ca. 170 m s.l.m. ed un mimino di ca. 100 m s.l.m. 

L’area sede dell’impianto fotovoltaico, di potenza nominale di 28,48 MWp, completamente recintata, 
risulta essere pari a circa 41 ha di cui circa 14 ha per l’installazione del campo fotovoltaico, ove saranno 
installate altresì le Power Station (o cabine di campo) che avranno la funzione di e realizzare il parallelo 
degli inverter di campo e di elevare la tensione da bassa (BT) a media (MT). La connessione 
dell’impianto al punto di consegna (SSE) avverrà, quindi, mediante cavo interrato MT che si estenderà 
lungo la viabilità pubblica per un percorso di ca. di 9,5 km.  

L’allaccio alla sottostazione di smistamento corrente elettrica di Terna del comune di Montefano 
avverrà mediante cavo MT interrato. 

Le coordinate del sito sono: 

• Latitudine 43°23'28.61"N; 
• Longitudine 13°21'43.40"E; 
• L’altitudine media del sito è di 120 m. s.l.m. 

La rete stradale, che delimita l’area di intervento, è costituita da: 

• Strada Provinciale Jesina a Sud dell’area di intervento che collega i centri abitati di Appignano 
e Montefano; 

• Strade locale Contrada Lame a Sud dell’area di intervento dalla quale è possibile raggiungere 
il sito dalla Strada Provinciale Jesina; 

• Strada locale denominata Contrada Volpano a Nord del sito. 
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LEGENDA: 

  

Figura 1.1: Localizzazione dell’area di intervento. 
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2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO - GEOMORFOLOGICO 
2.1 GEOLOGIA 

La situazione geomorfologica, stratigrafico-strutturale, idrogeologica e tettonica dei terreni presenti 
nell'area è stata ricostruita partendo dai dati contenuti nel foglio 124 "Macerata" della Carta Geologica 
d'Italia (scala 1:100.000 redatta dal Servizio Geologico di Stato, (1967) e dal foglio 303 Macerata, in 
scala 1:50.000 della Carta Geologica (progetto CARG, 2009), oltre alle molteplici pubblicazioni, 
strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vigenti, unitamente ai dati del sottosuolo 
derivanti da indagini pregresse e da specifici sopralluoghi in campagna. 

Dal punto di vista geologico generale si può dire che l’Appennino marchigiano, posto nel settore 
centro-meridionale dell’Appennino settentrionale, è il risultato dell’evoluzione geodinamica dell’area 
mediterranea: dalla fase di apertura della Tetide, alla chiusura dell’oceano ligure-piemontese, iniziata 
nel Cretacico, fino alla collisione ensialica (subduzione di tipo A, BALLY et alii, 1988), iniziata 
nell’Eocene medio, tra Africa (placca Adria) ed Europa (blocco sardo-corso). 

Tale evoluzione è stata registrata, nell’area di studio, dalle unità litostratigrafiche che costituiscono la 
successione umbro-marchigiana. I termini più antichi affioranti in tale settore di Appennino sono 
rappresentati dai depositi di piattaforma carbonatica del Calcare Massiccio che caratterizzano sia le 
successioni di bacino che quelle di piattaforma differenziatesi, a partire dal Giurassico inferiore 
(Sinemuriano superiore) e con leggera diacronia tra zone interne ed esterne, per effetto della 
frammentazione del margine continentale africano e del conseguente annegamento della 
piattaforma. 

La creazione di zone a sedimentazione pelagica e di alti strutturali a minor subsidenza è strettamente 
connessa a tale fenomeno di annegamento che, a scala regionale, ha determinato la differenziazione 
del bacino umbro-marchigiano dalla piattaforma carbonatica laziale-abruzzese (figura in basso). 

Nel bacino pelagico umbro-marchigiano si vengono quindi a differenziare set tori di alto strutturale sui 
quali persistono, fino al Pliensbachiano, condizioni di sedimentazione tipo piattaforma, evolvendo poi 
verso condizioni di piattaforma carbonatica pelagica. Tali settori risultano caratterizzati da successioni 
giurassiche condensate e lacunose, contraddistinte da litotipi calcarei e calcareo-marnosi, talvolta a 
struttura nodulare, bioturbati e variamente dolomitizzati (gruppo del Bugarone). A partire dal 
Titoniano, con la deposizione della Maiolica, le differenze morfologiche create dal “rifting liassico” 
tendono ad annullarsi; le successioni di piattaforma pelagica evolvono, per annegamento “tardivo”, a 
successioni di bacino. 
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Figura 2.1: Schema dei principali rapporti stratigrafici fra le unità della successione neogenico-quaternaria. 

Nelle zone più ribassate si instaura, invece, una sedimentazione pelagica che prosegue senza 
interruzioni fino all’Aptiano inferiore con la deposizione della Maiolica. Termina così la sedimentazione 
quasi esclusivamente carbonatica che ha caratterizzato il Giurassico sia nelle aree ribassate che negli 
alti strutturali e inizia l’apporto, via via più consistente, di materiale argilloso e detritico. 

Tale mutamento delle condizioni ambientali caratterizza il bacino umbro-marchigiano fino 
all’Aquitaniano quando, anche in questa porzione di Appennino, cominciano a risentirsi gli effetti della 
migrazione verso E del sistema catena-avanfossa. 

Gli apporti silicoclastici si fanno più marcati ad indicare il graduale avvicinamento del fronte della 
catena a questa porzione di bacino umbro-marchigiano. Tale migrazione, prodotta dalla collisione tra 
placca Adria e blocco sardo-corso, ha determinato, a partire dall’Oligocene e fino al Plio-Pleistocene, 
lo sviluppo di successioni torbiditiche di avanfossa e di wedge-top basin (DE CELLES & GILES, 1996).  

Nell’area oggetto di studio i depositi di avanfossa sono costituiti dai sedimenti della formazione 
marnoso-arenacea marchigiana, di età Messiniano inferiore, che si sono deposti in bacini con 
geometria articolata ed estensione più ridotta rispetto ai bacini di sedimentazione del Macigno e della 
formazione marnoso-arenacea romagnola. 

La successione affiorante registra la crisi di salinità e l’evento “lago-mare” che hanno interessato l’area 
mediterranea durante il Messiniano (Gessoso-Solfifera, Formazione a Colombacci), e termina con i 
sedimenti argilloso-siltosi e arenacei della Formazione delle Argille Azzurre. 

In discordanza sulle unità litostratigrafiche marine meso-cenozoiche giacciono depositi alluvionali e di 
versante, differenziabili in unità a limiti inconformi, di età compresa tra il Pleistocene medio e 
l’Olocene, che hanno registrato le varia- zioni climatiche e le oscillazioni eustatiche quaternarie. 
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2.2 CARATTERIZZAZIONE DEI LITOTIPI LOCALI E ASSETTO LITOSTRATIGRAFICO 
L’opera oggetto della presente indagine ricade all’interno del bacino del Fiume Musone. 

La tettonica quaternaria è infatti responsabile dell’assetto morfostrutturale di tale successione, sulla 
quale insistono i depositi alluvionali terrazzati. Tale assetto si è sviluppato nelle seguenti fasi tettoniche 
(Nanni ed altri, 1968): 

Ø fase principale della tettogenesi appenninica mediopliocenica, di tipo compressivo. Si formano i 
principali elementi strutturali e si ha la parziale emersione dell’area, ad eccezione forse delle zone 
più depresse. Si imposta il futuro assetto strutturale del bacino quaternario; 

Ø fase plio-pleistocenica durante la quale si ha il collassamento dell’area da sud verso nord, 
probabilmente lungo linee tettoniche attuatesi nella fase precedente. Al passaggio plio-
pleistocene si ripristinano in tutta l’area condizioni di sedimentazione marina. L’assetto 
morfostrutturale è caratterizzato da una depressione appenninica articolata da alti intrabacinali 
NO-SE e da alti antiappenninici bordati da faglie trasversali; 

Ø fase di sollevamento dell’area, iniziata nel Pleistocene inferiore. L’attuale zona tra i fiumi Esino e 
Metauro, era completamente emersa, mentre in quella tra i fiumi Esino e Tronto persistevano 
condizioni di sedimentazione marina. Il sollevamento di tutta l’area continua fino a portare i 
termini regressivi a quote massime di circa 500 m sul livello del mare. L’attuale configurazione 
morfostrutturale conferisce a tutta l’area un assetto simile a quello ad horst e graben, nel quale i 
graben corrispondono ai principali assi vallivi. 

In particolare lo scenario strutturale dell’intero bacino in esame è caratterizzato, da pieghe ad 
andamento NW-SE, interessate da faglie appenniniche ed antiappenniniche. Infatti dalla bibliografia 
risulta che l’area oggetto di studio, presenta due sistemi di faglie, di grande estensione, in destra 
idrografica che hanno un andamento circa parallelo all’asse fluviale ed un sistema più complesso di 
faglie, poste in corrispondenza delle colline in sinistra idrografica, con un trend circa trasversale all’ 
asse vallivo; queste ultime hanno causato un innalzamento della zona tra Rosciano, Monte Castagneto 
e Rio Bevano e il conseguente affioramento dei terreni miocenici (formazione gessoso-solfifera, ecc.). 

Anche la dinamica fluviale, soprattutto nella parte medio-terminale, viene influenzata dal 
sollevamento della sella Urbino Fontecorniale-Novilara, che causa la migrazione dell’asta fluviale verso 
SE. 
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Le formazioni affioranti nell'area interessata appartengono alla successione umbro-marchigiana della 
quale affiorano i termini più recenti, dal Miocene al Pliocene medio (figura di seguito). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2.2: Estratto della Carta Geologica Foglio 303 Macerata - Nel riquadro l’area di insediamento 
dell’impianto fotovoltaico 

Come già descritto, dal punto di vista geologico generale il sottosuolo in esame è parte integrante dei 
depositi continentali quaternari, poggianti sui sedimenti plio-pleistocenici, in prevalenza formati da 
argille e argille limose, che costituiscono i terreni affioranti sui versanti orientali della. Il basamento è 
costituito da una potente serie di sedimenti carbonatici di età mesozoica, in prevalenza di piattaforma. 

In ambito sufficientemente ampio, circoscritto al territorio in esame, la Carta Geologica d'Italia1 
evidenzia una potente successione costituita da peliti e siltiti, sormontata tettonicamente da una 
altrettanto potente successione argillosa in ambiente continentale. 

Nello specifico si rilevano 4 formazioni. 

Ø SINTEMA DEL FIUME MUSONE  
o MUSa1 – Materiali prevalentemente argillosi su substrati di natura marnoso argillosa-

arenacea – Depositi di frana in evoluzione. 
o MUSb1q – Materiali argilloso marnosi e arenaceo marnosi – Depositi di frana senza 

indizi di evoluzione in atto. 
o MUSb2 – Colte Eluvio Colluviale 

Si tratta di depositi eterometrici prevalentemente limo argillosi con sabbia e con 
elementi marnosi o araenacei, generalmente non cementati (OLOCENE). 

 

 
1 Foglio 280 “Fossombrone” scala 1:50.000. 
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Ø SUCCESSIONE MARINA 
o FAA – Formazione delle argille azzurre 

Argille e argille siltose grigio azzurre a stratificazione poco marcata, talora 
completamente obliterata dall’intensa bioturbazione. 

 

2.3 ASPETTI MORFOLOGICI 

Il territorio del Comune di Appignano si sviluppa in un’area collinare della Provincia di Macerata a circa 
a circa 25 Km dal litorale adriatico e si estende per larga parte su un territorio collinare con quote 
medie comprese tra 100 e 250 metri sul livello del mare. 

In generale, i terreni, sia sotto il punto di vista geologico che morfologico, costituiscono una unità 
omogenea.  

L’area di riferimento, a scala regionale, mostra un assetto morfologico piuttosto articolato e 
differenziato procedendo dalla sua porzione più interna alla zona costiera. 

Nel settore più interno ed occidentale si sviluppano rilievi montuosi subparalleli ad andamento 
appenninico, costituiti prevalentemente da rocce calcaree mesozoiche e cenozoiche, corrispondenti 
a strutture anticlinaliche, separati da profonde incisioni e solchi vallivi impostati su sedimenti 
miocenici, corrispondenti a strutture sinclinaliche. 

Procedendo verso Est la morfologia cambia e il paesaggio assume una connotazione più dolce ma 
ugual mente articolata, con rilievi complessivamente modesti; si tratta di una zona collinare sviluppata 
su terreni paleogenici e neogenici con un assetto strutturale complesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Figura 2.3: Stralcio della Tavoletta 117 II SE – Montecassiano. 
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Nella porzione più esterna, e specificatamente nell’area dove si inserisce la proposta progettuale, si ha un 
paesaggio piuttosto regolare, con forme dolci e arrotondate, caratterizzate da colline che raramente 
superano i 200 m s.l.m. costituite da terreni plio-pleistocenici prevalentemente argilloso-siltosi.  

Il reticolo idrografico ha uno schema generale orientato verso Est in direzione del Mare Adriatico, e ha 
caratteristiche di drenaggio che possono variare in funzione dell’assetto geostrutturale e dei litotipi 
affioranti oltre che della tettonica.  

Gli elementi dominanti del reticolo idrografico sono rappresentati dal Fiume Potenza, che scorre a Sud 
rispetto al centro abitato e dal Fiume Musone che scorre a Nord, i quali come tutti i principali cori d’acqua 
dell’area appenninica, scorrono in una valle stretta e incisa che tende ad ampliarsi solo in prossimità del 
litorale adriatico.  
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3. INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO E IDROGRAFIA SUPERFICIALE 
3.1 ACQUE SUPERFICIALI 

Nell’intera regione marchigiana si individua un’idrografia superficiale piuttosto diffusa. Ciò è da 
mettere in relazione sia alla natura geolitologica, con affioramenti di litologie prevalentemente limo 
argillose che favoriscono il ruscellamento superficiale sia anche alla collocazione morfologica e 
geografica, ai piedi di importanti rilievi dove si verificano intense precipitazioni e forti ruscellamenti a 
causa delle pendenze elevate e degli affioramenti lapidei impermeabili2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3.1: Schema della rete idrografica marchigiana con stazioni di monitoraggio. 

 

I maggiori corsi d’acqua della Regione Marche (Foglia, Metauro, Cesano, Esino, Musone, Potenza, 
Chienti, Tenna, Aso e Tronto) attraversano da ovest ad est la fascia appenninica e quella sub-
appenninica, con valli strette e profonde nella prima fascia e più ampie nella seconda (AA.VV., 1990). 

I corsi d’acqua presenti nell’area di studio sono caratterizzati da un continuo approfondimento del 
loro alveo; questa tendenza ha avuto inizio assai recentemente e sembra essere connessa anche a 
fattori antropici, quali l’edificazione di sbarramenti artificiali lungo i fiumi, l’uso del suolo e l’estrazione 
di inerti in alveo (Gentili & Pambianchi, 1988). 

 
2 REGIONE MARCHE – P.F. Tutela delle risorse ambientali e estrattive.  
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L’immediata conseguenza dell’assetto orografico delle Marche è rappresentata dalla diminuzione 
pressoché costante delle quote procedendo dal margine occidentale della regione verso il litorale. Nel 
suo complesso il reticolo idrografico risulta fortemente condizionato da due fattori principali: il 
gradiente regionale e la presenza di importanti dislocazioni tettoniche; in particolare il controllo 
tettonico ha influenzato i tracciati dei reticoli del drenaggio superficiale, determinando l’orientamento 
di molte valli fluviali. 

La quasi totalità dei corsi d’acqua sfocia nel Mare Adriatico; fa eccezione il Fiume Nera che, pur 
nascendo in territorio marchigiano, dopo alcuni chilometri supera il confine umbro per confluire nel 
Fiume Tevere, di cui è noto il recapito tirrenico.  

Tutti i corsi d’acqua presentano un generale sviluppo sub-parallelo (Figura 8). Tra le caratteristiche 
comuni possiamo sottolineare il loro regime torrentizio, il profilo trasversale asimmetrico delle valli, la 
ridotta lunghezza e le ridotte dimensioni dei relativi bacini imbriferi. 

Nessuno dei fiumi marchigiani risulta navigabile se non per l’estremo tratto della foce, spesso adattato 
a porto-canale. 

Il carattere torrentizio dei corsi d’acqua marchigiani, può essere ben evidenziato osservando 
l’andamento nel tempo delle portate, caratterizzate da piene estremamente copiose rispetto alle 
medie ed alle magre. Tale regime è direttamente connesso con il regime climatico dell’area, 
caratterizzato da estati secche e da piogge concentrate soprattutto nel periodo autunnale e invernale. 
Inoltre il regime torrentizio è da mettere in relazione con la diffusa presenza di acquiferi calcarei, che 
restituiscono in tempi piuttosto brevi ai fiumi le acque piovane, non rendendo graduale il rilascio delle 
stesse e quindi non laminando le piene. Il regime dei corsi d’acqua ha condizionato la morfologia degli 
alvei, che presentano letti ghiaiosi assai ampi entro cui, tranne che in brevi periodi di maggior portata, 
le acque divagano entro alvei di magra assai ridotti. Durante il periodo di magra, in alcuni casi, la 
circolazione idrica superficiale scompare quasi totalmente, in quanto le acque scorrono 
prevalentemente all’interno dei detriti di sub-alveo. 

 

3.2 CIRCOLAZIONE IDRICA SOTTERRANEA 
Sulla base del quadro geologico appena descritto, le formazioni individuate a scala regionale ed i 
depositi continentali possono essere distinti in tre macrocomplessi idrogeologici, differenziabili sulla 
base delle loro caratteristiche idrodinamiche e di immagazzinamento (porosità, trasmissività ecc). Di 
seguito vengono sinteticamente descritte le caratteristiche di ciascuno dei macrocomplessi 
individuati: “Complesso idrogeologico delle pianure alluvionali”, “Complesso idrogeologico della 
sequenza plio-pleistocenica” e “Complesso idrogeologico dei depositi terrigeni”. 

3.2.1 COMPLESSI IDROGEOLOGICI DELLE PIANURE ALLUVIONALI 

Gli acquiferi delle pianure alluvionali costituiscono una delle principali fonti di approvvigionamento 
idropotabile delle Marche. Nei depositi alluvionali hanno infatti sede gli acquiferi di subalveo, che 
vengono utilizzati mediante captazioni per uso idropotabile, industriale ed agricolo nella maggior parte 
dei comuni della fascia costiera. 



 

IMPIANTO FOTOVOLTAICO A TERRA COLLEGATO ALLA 
RTN 

POTENZA NOMINALE 28,48 MWp – AC 24,96 MVA 
Località C. Giacconi – Comune di Appignano (MC) 

Rev. 0 

21-00005-IT-APPIGNANO_RSR04 
PIANO PRELIMINARE DI UTILIZZO DELLE 

TERRE E ROCCE DA SCAVO 
Sheet 13 of 31 

 

Pag. 13 di 31 

In questo settore i depositi alluvionali, antichi e recenti, sono formati da limi e argille con sabbie più o 
meno limose frammiste a ghiaie, soprattutto in prossimità dei paleoalvei o degli alvei attuali dove 
tendono a predominare sulle litologie più fini. I depositi terrazzati di alto ordine (terrazzi bassi), sempre 
in continuità idraulica tra loro, rappresentano il vero acquifero di subalveo, mentre quelli di basso 
ordine (terrazzi alti) costituiscono spesso acquiferi isolati e sono legati ai terrazzi bassi da depositi 
eluvio colluviali di spessore variabile. 

Dove presenti con continuità apprezzabile anche i depositi terrazzati alti possono essere in contatto 
idraulico con quelli più recenti del Pleistocene superiore fungendo, quindi, da zone di ricarica per le 
aree di pianura alluvionale attuale. 

Gli spessori delle alluvioni nell’ambito delle diverse pianure risultano molto variabili e sono compresi 
fra spessori massimi di 60 metri (pianure alluvionali in prossimità della costa) e minimi di 0-15 metri 
(per i lembi di alluvioni terrazzate più piccoli); gli spessori dei depositi dei terrazzi intermedi si aggirano 
mediamente sui 20-30m. 

Nei depositi alluvionali generalmente sono presenti falde a superficie libera, solo in prossimità della 
costa si segnalano acquiferi multistrato con falde semiconfinate; l’alimentazione degli acquiferi deriva 
principalmente dalle acque fluviali. Nelle aree costiere l’acquifero è inoltre interessato da infiltrazione 
di acque marine. Questo fenomeno, intensificato dagli sfruttamenti idrici, determina un 
peggioramento nella qualità delle acque sotterranee soprattutto in termini di aumento oltre le soglie 
di legge del tenore in cloruri e solfati. 

Quando si ritrovano depositi prevalentemente fini ed a permeabilità bassa gli acquiferi risultano 
caratterizzati da forte escursione stagionale della piezometrica. 

Dati bibliografici reperiti presso enti pubblici segnalano che le alluvioni del Fiume Foglia, nella zona a 
valle dell’autostrada A14, verso mare, possono essere sede di due acquiferi distinti ed in particolare di 
una falda libera superficiale e di una falda profonda in pressione. I quantitativi d’acqua presenti sono 
significativi e sfruttati a scopi idropotabili mediante una serie di campi pozzi. Purtroppo lo 
sfruttamento di tali acque, soprattutto a scopi idropotabili, è limitata dalla loro scarsa qualità e dalla 
medio–elevata vulnerabilità che l’acquifero stesso mostra nei confronti degli inquinanti provenienti 
dalle attività antropiche. 

I dati riguardanti i parametri idrodinamici dei depositi alluvionali si riferiscono generalmente ai litotipi 
più grossolani (sabbie – ghiaiose), in quanto ottenuti mediante le prove di portata dei pozzi, che 
mediamente sono realizzati negli ambiti maggiormente produttivi; questi presentano valori di 
trasmissività compresi tra 1,7x10-2 e 2,5x10-2 m2/sec e di permeabilità variabili da circa 5x10-2 m/sec a 
2x10-3 m/sec. La permeabilità dei litotipi limoso – argillosi presenta invece valori variabili da 2x10-4 a 
8x10-8 m/sec. La porosità media effettiva dei depositi alluvionali, definita sulla base di indagini 
condotte da enti pubblici, risulta essere di circa il 10%. 

Per quanto concerne l’andamento della freatimetria, in corrispondenza dei terrazzi bassi e della piana 
alluvionale l’andamento risulta abbastanza complesso e diverso da un subalveo  all’altro. Questo è da 
imputare, oltre che a differenze di permeabilità, anche alla morfologia del substrato, alla presenza di 
numerose opere di captazione ed all’infiltrazione di acque superficiali dagli alvei degli affluenti 
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principali. In prossimità della costa si osserva, invece, un andamento più regolare delle curve 
isofreatiche, che tendono a disporsi parallelamente alla linea di costa, con un gradiente medio di circa 
0.0037 (Nanni, 1986). 

I caratteri freatimetrici rimangono pressoché costanti durante tutto l’anno; solo nella parte bassa 
dell’acquifero ed in prossimità della costa si verificano sensibili variazioni stagionali legate ai forti 
prelievi durante la stagione estiva. L’escursione freatimetrica media annuale è di circa 2 m con un 
massimo di 5 m (costa e stagione estiva); i massimi freatimetrici si registrano in primavera (marzo, 
aprile, maggio), mentre i minimi in autunno (ottobre-novembre). 

Confrontando le freatimetrie storiche con il regime pluviometrico dell’area si nota, inoltre, una stretta 
relazione fra queste due grandezze; la risposta degli acquiferi alle precipitazioni, infatti, si risente 
generalmente con un ritardo di circa 1-2 mesi. 

Nell’area di studio il complesso acquifero dei depositi alluvionali è caratterizzato principalmente da 
depositi alluvionali attuali costituiti da limi ed argille alternati a sabbie e ghiaie organizzate in strati e 
lenti di vario spessore; in generale contengono gli acquiferi più potenti dell'area d'interesse 
progettuale. La permeabilità è di tipo primario per porosità, caratterizzata da spiccata variabilità, in 
relazione alla eterogeneità granulometrica locale dei depositi; mediamente essa è classificabile da 
bassa a discreta (10-6÷10-4 m/s), con locali incrementi fino a buona (10-4÷10-2 m/s). 

In questi depositi sono presenti sia falde monostrato a superficie libera che costituiscono una fonte di 
approvvigionamento idrico di discreta importanza; sia acquiferi multistrato con falde semiconfinate o 
confinate in prossimità della costa. La ricarica degli acquiferi è legata principalmente all’infiltrazione 
delle acque superficiali e la trasmissività è piuttosto variabile (indicativamente da 10-1 a 10-6 m2/s). 

3.2.2 COMPLESSO IDROGEOLOGICO DELLA SEQUENZA PLIO-PLEISTOCENICA 

Nelle porzioni interne della regione Marche affiora il complesso dei depositi arenacei, arenaceo-
conglomeratici, arenaceo-sabbiosi; si tratta di terreni intercalati alle argille pliopleistoceniche, che 
risultano essere sede di acquiferi a permeabilità elevata (arenarie poco cementate e sabbie medio - 
fini e livelli ghiaioso - conglomeratici). 

La presenza di argille alla base e al tetto dei livelli permeabili, con funzioni di aquiclude e la geometria 
dei corpi arenacei e sabbiosi pliocenici, permettono la formazione, almeno parziale, di acquiferi 
confinati. 

L'alimentazione delle falde è principalmente connessa con le piogge e, secondariamente, con le acque 
superficiali. Nei depositi pleistocenici costieri sono localmente presenti falde con forti escursioni 
annuali e strettamente dipendenti dalle precipitazioni meteoriche. A questi depositi sono connesse le 
sorgenti, in gran parte a regime stagionale, presenti sui versanti prossimi alla costa. Le unità arenaceo-
pelitiche hanno una notevole variazione laterale di spessore, che si riduce a volte fino ad annullarsi; 
generando quindi corpi a geometria lenticolare. In superficie le unità arenaceo-pelitiche 
pleistoceniche affiorano per aree molto estese lungo i versanti a reggipoggio e spesso costituiscono il 
substrato di fossi o torrenti. Quando occupano versanti a franapoggio, e l'erosione concentrata 
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determina l'affioramento del substrato argilloso sottostante, si osservano le tipiche manifestazioni 
sorgentizie di versante, frequenti nella zona collinare marchigiana. 

Le sorgenti hanno una portata modesta che raramente supera 1 l/s. Le risultanze delle ricerche 
petrolifere condotte dall'AGIP (ENI, 1972) mostrano che le unità arenaceo plioceniche profonde sono 
sature di acqua salata o salmastra e, soltanto in rari casi, di acqua dolce; mentre le unità arenacee del 
Pliocene superiore e quelle pleistoceniche risultano sature proprio di acqua dolce. 

Anche alcuni sondaggi profondi eseguiti per ricerche idriche in alcune pianure alluvionali (Molinari et 
alii, 1971) confermano quanto precedentemente affermato.  

L'acqua degli acquiferi, grazie alla loro particolare configurazione geometrica, è frequentemente in 
pressione e la ricarica avviene prevalentemente, come accennato in precedenza, ad opera delle acque 
superficiali e delle acque meteoriche.  

Nell’area di studio il complesso acquifero dei depositi marini plio-pleistoceniche è rappresentato da 
limi ed argille limose con sporadiche intercalazioni di livelli sabbiosi; sono caratterizzate da una 
circolazione idrica sotterranea molto limitata o assente. Le intercalazioni sabbiose, dove presenti con 
potenza superiore al metro, possono contenere piccole falde anche in pressione, il che potrebbe 
determinare la presenza di modeste sorgenti a regime stagionale con portata molto bassa. 
Generalmente i depositi presentano permeabilità per porosità bassa o molto bassa (10-6÷10-8 m/s) e 
possono rappresentare l'aquiclude degli acquiferi presenti nella fascia di territorio di studio. 

 

Una verifica eseguita direttamente dal portale www.isprambiente.gov.it è stato possibile verificare 
che nell’area di intervento non esistono pozzi per la captazione delle acque sotterranee o almeno non 
se pure esistono questi non sono censiti. Da considerazioni di carattere idrogeologico generale si può 
ipotizzare un livello di circolazione a profondità prossime a -80 metri dal piano di campagna; ulteriori 
livelli si individuano in modeste falde sospese che hanno durata e capacità di immagazzinamento 
effimera e non idonea allo sfruttamento per uso potabile. 
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4. DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI DI PROGETTO 
L’impianto fotovoltaico, con potenza in DC di 28,48 MWp, sarà così costituito: 

• n.1 Cabina Generale MT posizionata sul confine Est del parco fotovoltaico. Nella stessa 
all’interno della cabina sarà presente un quadro QMT di raccolta/smistamento delle linee di 
distribuzione MT interne e quadri ausiliari BT, nonché gli apparati SCADA e telecontrollo della 
centrale fotovoltaica; 

• n.1 Cabina principale di consegna/trasformazione MT/AT in prossimità della nuova SE RTN 132 
kV, contenente le apparecchiature dell’Ente Distributore e il punto di misura fiscale; 

• n. 14 Power Station (PS) o cabine di campo aventi la funzione principale di convertire da 
continua (DC) ad alternata (AC) l’energia proveniente dai generatori fotovoltaici e di elevare 
al tempo stesso il livello di tensione da bassa (BT) a media (MT); 

• i moduli fotovoltaici saranno installati su apposite strutture metalliche di sostegno del tipo 
tracker (inseguitori) mono-assiale fondate su pali infissi nel terreno; 

L’impianto è completato da: 

• tutte le infrastrutture tecniche necessarie alla conversione DC/AC della potenza generata 
dall’impianto e dalla sua consegna alla rete di distribuzione nazionale; 

• opere accessorie, quali: impianti di illuminazione, videosorveglianza, monitoraggio, cancelli e 
recinzioni. 

L’impianto dovrà essere in grado di alimentare dalla rete tutti i carichi rilevanti (ad es: quadri di 
alimentazione, illuminazione). Inoltre, in mancanza di alimentazione dalla rete, tutti i carichi di 
emergenza verranno alimentati da un generatore temporaneo di emergenza, che si ipotizza possa 
essere rappresentato da un generatore diesel. 

I manufatti destinati a contenere la cabina di consegna MT, gli uffici e il magazzino verranno realizzati 
in opera e saranno in muratura con copertura a falda, al fine di richiamare le tipologie edilizie ed 
architettoniche del luogo. Questo coerentemente con quanto prescritto nelle misure di prevenzione 
mitigazione riportate all’interno delle “indicazioni generali di carattere tecnico” della Deliberazione 
Amministrativa dell’Assemblea legislativa regionale n.13 del 30 settembre 2010 in cui è prescritto 
(paragrafo 6.12) che: “In caso di impianti ubicati su aree agricole, i locali tecnici necessari alla 
trasformazione e connessione alla rete elettrica devono essere realizzati con tipologie edilizie in 
assonanza con il contesto paesaggistico circostante e secondo gli indirizzi delle Norme Tecniche di 
Attuazione dei PRG. Sono da evitare le strutture prefabbricate”. 

Di seguito si riporta la descrizione dei principali componenti d’impianto; per dati tecnici di maggior 
dettaglio si rimanda all’elaborato specifico. 

 

4.1 SCAVO POSA CAVI BT E MT 
Sono previsti scavi per la posa di cavi MT e BT all’interno del campo fotovoltaico. In tal caso si prevedrà il 
possibile reimpiego per i riempimenti del materiale scavato, oltre alla fornitura e posa di materiale 
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selezionato per la regolarizzazione del piano di posa e per i rinfianchi, secondo le sagome e le geometrie 
indicate dagli elaborati progettuali. 

Inoltre, per quanto riguarda la linea di connessione MT dal campo fotovoltaico all’allaccio, prevedendosi 
scavi su strade provinciale, comunale, vicinali o strade battute, non è previsto riutilizzo ma solo smaltimento 
delle terre estratte, con impiego di materiale selezionato per i riempimenti. 

Le modalità di posa saranno meglio dettagliate nelle successive fasi della progettazione esecutiva. 

 

4.2 REALIZZAZIONE VIABILITÀ INTERNA  
Il sito risulta facilmente raggiungibile ed accessibile attraverso le vie di comunicazione esistenti. 

Anche gli accessi al sito sono stati individuati con lo scopo di sfruttare la rete viaria pre-esistente al fine di 
non andare a modificare o alterare la morfologia del luogo. 

Infatti, l’accesso principale al sito avverrà tramite la strada di Via Valle, mentre le strade interne al sito 
percorrono il perimetro della recinzione dell’intera area come riportato in figura 4.1. 

La viabilità interna all’impianto fotovoltaico sarà costituita da tratti di nuova realizzazione tutti inseriti nelle 
aree contrattualizzate. Per l’esecuzione dei tratti di viabilità interna di nuova costruzione si realizzerà un 
rilevato per le cui geometrie si rimanda agli elaborati progettuali. 

Si sottolinea che sono a carico dell’appaltatore la manutenzione ordinaria e straordinaria della viabilità 
interna e il ripristino di ogni danno alla stessa. 
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Figura 4.1: Particolare Accessi impianto e Viabilità  

 

4.3 PLATEE DI FONDAZIONE CABINE 
Si prevede la realizzazione fuoriterra dei piani di posa per n. 14 Power Stations, n. 1 Cabina generale MT, 
n. 2 cabine a uso magazzino e n. 6 cabine uso uffici con livellamento e regolarizzazione delle superfici, 
compattazione del terreno in sito, posa e compattazione di materiale idoneo e realizzazione di platea di 
sostegno in magrone secondo le sagome e le geometrie indicate dagli elaborati progettuali, su cui sarà 
predisposta la platea di fondazione in C.A. della cabina. 
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5. PIANO PRELIMINARE TERRE E ROCCE DI SCAVO 
Secondo quanto previsto dall’art. 24 del D.P.R. n. 120 del 13/06/2017, di seguito individueremo le aree 
soggette a rimodellazione spianamento che interesseranno porzioni di suolo di modesto spessore, tutto il 
materiale sarà ricollocato all’interno delle aree di intervento. 

 

5.1 DEFINIZIONI 
Ai sensi dell’art. 2 del D.P.R. n. 120 del 13/06/2017, si riportano le definizioni utili alla comprensione del 
presente documento. 

- c) «terre e rocce da scavo»: il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla realizzazione di 
un'opera, tra le quali: scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, 
trivellazione, palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); rimozione e 
livellamento di opere in terra. Le terre e rocce da scavo possono contenere anche i seguenti 
materiali: calcestruzzo, bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele cementizie e additivi 
per scavo meccanizzato, purchè le terre e rocce contenenti tali materiali non presentino 
concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo 
V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per la specifica destinazione d'uso; 
 

- f) «piano di utilizzo»: il documento nel quale il proponente attesta, ai sensi dell'articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il rispetto delle condizioni e dei 
requisiti previsti dall'articolo 184-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dall'articolo 4 
del presente regolamento, ai fini dell'utilizzo come sottoprodotti delle terre e rocce da scavo 
generate in cantieri di grandi dimensioni; 

 
- g) «dichiarazione di avvenuto utilizzo»: la dichiarazione con la quale il proponente o l'esecutore o il 

produttore attesta, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, l'avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti in conformità 
al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 21; 

 
- t) «cantiere di piccole dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 

non superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività e interventi 
autorizzati in base alle norme vigenti, comprese quelle prodotte nel corso di attività o opere 
soggette a valutazione d'impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale di cui alla 
Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 
- u) «cantiere di grandi dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 

superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività o di opere 
soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata 
ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
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- v) «cantiere di grandi dimensioni non sottoposto a VIA o AIA»: cantiere in cui sono prodotte terre e 
rocce da scavo in quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso 
di attività o di opere non soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad 
autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 
- z) «sito oggetto di bonifica»: sito nel quale sono state attivate le procedure di cui al Titolo V, della 

Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
aa) «opera»: il risultato di un insieme di lavori che di per sé esplichi una funzione economica o 
tecnica. Le opere comprendono sia quelle che sono il risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio 
civile, sia quelle di difesa e di presidio ambientale e di ingegneria naturalistica. 

 

5.2 SCAVI E RIPORTI  
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva dei calcoli di progetto, su sterri e riporti sulle aree interessate 
all’installazione dell’impianto e la planimetria della suddivisione in aree con le indicazioni delle superfici 
interessate dai movimenti terra con le definizioni delle sottoaree interessate agli sterri e ai riporti di 
livellamenti: 
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Tabella 5.1: Scavi e riporti 

 

In funzione di quanto soprariportato e delle definizioni previste all’art. 2 del DPR 120/2017 il cantiere 
rientra nella casistica di: 

- cantiere di grandi dimensioni: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 
superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività o di opere 
soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata 
ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 

Per i Cantieri di grandi dimensioni il Capo II - Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni 
all’art. 9 del DPR 120/2017 richiede la predisposizione del Piano di Utilizzo. 

Il piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo deve essere trasmesso dal proponente all'autorità 
competente e all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, per via telematica, 
almeno novanta giorni prima dell'inizio dei lavori.  

Nel caso in cui l'opera sia oggetto di una procedura di valutazione di impatto ambientale ossia nel nostro 
caso la trasmissione del piano di utilizzo, previa verifica dell’idoneità delle terre, avviene prima della 
conclusione del procedimento.  

Decorsi novanta giorni dalla presentazione del piano di utilizzo il proponente, può avviare la gestione delle 
terre e rocce da scavo nel rispetto del piano di utilizzo, fermi restando gli eventuali altri obblighi previsti 
dalla normativa vigente per la realizzazione dell'opera. 
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5.3 RACCOMANDAZIONI GENERALI SULLA GESTIONE SCAVI E RIPORTI  
Di seguito si riporta la proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire prima 
dell'inizio dei lavori: 

1. numero e caratteristiche dei punti di indagine; 

2. numero e modalità dei campionamenti da effettuare; 

3. parametri da determinare. 

In fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori il proponente: 

a. effettuerà il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro 
caratterizzazione al fine di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo stato naturale, 
in conformità con quanto sopra pianificato; 

b. redigerà, accertata l'idoneità delle terre e rocce scavo all'utilizzo ai sensi e per gli effetti dell'articolo 
185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un apposito progetto 
contenente le: 

o le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce; 

o la quantità delle terre e rocce da riutilizzare; 

o la collocazione e durata dei depositi delle terre e rocce da scavo; 

o la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo. 

Gli esiti delle attività così eseguite saranno poi forniti all'autorità competente e all'Agenzia di protezione 
ambientale territorialmente competente, prima dell'avvio dei lavori. 

Se prima dell'inizio dei lavori non si provvederà all’accertamento dell'idoneità del materiale scavato 
all'utilizzo ai sensi dell'articolo 185, comma 1, lettera c), le terre e rocce saranno gestite come rifiuti ai sensi 
della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

5.4 DECESPUGLIAMENTO  
La lavorazione comprende tutte le operazioni necessarie per eseguire il lavoro, sia esso effettuato a mano 
o a macchina, inclusa l’estirpazione delle ceppaie e l’eliminazione delle radici.  

Sono compresi altresì l'allontanamento del materiale estratto e la sua eliminazione a discarica, oneri di 
discarica inclusi, nonché le operazioni di regolarizzazione del terreno a lavori ultimati.  

Se durante i lavori l'Impresa dovesse rinvenire nel terreno altri materiali estranei, dovrà provvedere al loro 
allontanamento e al trasporto a rifiuto.  

 

5.5 GESTIONE DELLE MATERIE IN USCITA 
I flussi di materie da gestire risulteranno da avviare a smaltimento e risultano costituiti essenzialmente da: 

• materiale vegetale proveniente dal decespugliamento delle aree di progetto;  

• eventuali prodotti di demolizione di opere murarie; 
• eventuali rifiuti indifferenziati abbandonati nelle aree di progetto. 
• materiale di risulta realizzazione pali;  
• materiale di risulta posa cavi e condotte con tecnica NO-DIG 
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Alla luce delle considerazioni sopra svolte, si attribuiscono ai materiali i codici CER sotto riportati.  

MATERIALE CODICE CER 
1. materiale vegetale proveniente dal 

decespugliamento delle aree di lavoro 
20.02.01: rifiuti biodegradabili 

2. rifiuti indifferenziati abbandonati nell’area di 
lavoro 

20.03.01: rifiuti urbani non differenziati 

3. Materiale di risulta realizzazione pali trivellati 170504 Terre e rocce da scavo diverse da quelle di cui 
alla voce 170503 

4. Materiale di risulta posa cavi e condotte con 
tecnica NO-DIG 

170504 Terre e rocce da scavo diverse da quelle di cui 
alla voce 170503 

 

Saranno effettuate le analisi per ammissibilità in discarica secondo quanto previsto dal D.Lgs 3 Aprile 2006 
n. 152 e s.m.i.. 

I materiali prodotti dalle attività previste in progetto saranno conferiti ad impianti autorizzati per il 
trattamento e lo smaltimento dei codici CER assegnati: 

• i prodotti della demolizione delle opere murarie dovranno essere conferiti a discarica per inerti o 
ad impianto per il recupero di materiali; 

• il materiale vegetale proveniente dal decespugliamento e dal disboscamento delle aree di lavoro, 
sarà conferito ad impianto di compostaggio; 

• i rifiuti indifferenziati saranno conferiti a discarica per rifiuti solidi urbani o ad impianto di 
selezione, previa cernita degli ingombranti eventualmente presenti. 

Per tutti i rifiuti, in particolare per quelli connessi alle attività di demolizione si prediligerà il recupero 
piuttosto che lo smaltimento. 

 

5.6 RILEVATI E RINTERRI 
Per rilevati e rinterri si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo 
assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si 
rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la 
loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le 
materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le 
murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con automezzi o altre macchine operatrici non potranno essere 
scaricate direttamente contro cavi, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi 
al momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori. 
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5.7 MATERIALE PER RILEVATI  
Il materiale di riporto impiegato per la formazione di rilevati di correzione delle pendenze di progetto, dovrà 
ottemperare ai requisiti stabiliti dalla norma ASTM D 3282 per i materiali granulari dei gruppi A-1, A-2-4, A-
2-5 e A-3 e dovrà verificare il fuso granulometrico della figura di seguito riportata, indicativamente le 
suddivisioni percentuali saranno: 

- % di ghiaia    50% in peso 

- % di sabbia     50% in peso 

- % di limo / argilla    15% in peso 

 

 
Figura 5.2: Planimetria con suddivisione aree di intervento con indicazione 

 

E’ consentito l’utilizzo di inerti ottenuti dal recupero di materiali provenienti da demolizioni, costruzioni e 
scavi previo trattamento in appositi impianti di riciclaggio autorizzati secondo la normativa vigente. 

Anche per questo materiale dovrà essere preventivamente fornita alla Direzione Lavori la dichiarazione di 
provenienza e caratterizzazione. 

E’ riservata alla Direzione Lavori la facoltà, dopo aver esaminato il materiale ed eventualmente il cantiere 
di produzione, di accettare o meno il materiale proposto. 

 

5.8 MATERIALI ARIDI PER SOTTOFONDAZIONI 
Il materiale di sottofondazione dovrà essere costituito da materiali aridi, esenti da materiali vegetali o 
terrosi, con conformazione cubica o con sfaccettature ben definite (sono escluse le forme lenticolari o 
schiacciate) con dimensioni inferiori o uguali a 71 mm; rapporto tra la quantità passante al setaccio 0,0075 
e la quantità passante al setaccio 0,4 inferiore a 2/3; perdita in peso alla prova Los Angeles compiuta sulle 
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singole pezzature inferiore al 30%; equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio 
4ASTM, compreso tra 25 e 65, salvo diversa richiesta del Direttore di Lavori e salvo verifica dell’indice di 
portanza CBR che dovrà essere, dopo 4 giorni di imbibizione in acqua del materiale passante al crivello 25, 
non minore di 50. Il piano di posa dovrà essere verificato prima dell’inizio dei lavori e dovrà avere le quote 
ed i profili fissati dal progetto.  

 

5.9 MODALITÀ DI POSA 

Il materiale sarà steso in strati con spessore compreso tra i 10 ed i 20 cm e non dovrà presentare fenomeni 
di segregazione, le condizioni ambientali durante le operazioni dovranno essere stabili e non presentare 
eccesso di umidità o presenza di gelo. L’eventuale aggiunta di acqua dovrà essere eseguita con idonei 
spruzzatori. Il costipamento verrà eseguito con rulli vibranti o vibranti gommati secondo le indicazioni della 
Direzione Lavori e fino all’ottenimento, per ogni strato, di una densità non inferiore al 95% della densità 
indicata dalla prova AASHO modificata, oppure un MD pari a 80 N/mmq (circa 800 kgf/cmq) secondo le 
norme CNR relative alla prova a piastra. Compreso ogni altro onere e modalità di esecuzione per dare 
l'opera completa ed eseguita a regola d'arte. 

 

5.10 MATERIALE GRANULARE STABILIZZATO 
E’ prevista la fornitura e la posa in opera di materiale inerte stabilizzato per la realizzazione della viabilità 
di nuova costruzione secondo le modalità indicate dagli elaborati progettuali. Questo per consentire e 
agevolare il transito dei mezzi d’opera. 

Il misto granulare stabilizzato dovrà essere ottenuto dalla selezione di ghiaie alluvionali di natura 
mineralogica prevalentemente calcarea, con aggiunta eventuale di pietrisco in ragione indicativa dello 0 - 
40%. E' consigliata l'applicazione in strati costipati di spessore non inferiore a 10 cm. 

Le principali caratteristiche tecniche sono cosi riassumibili: 

• elementi in prevalenza arrotondanti, non allungati e non lenticolari; 
• perdita in peso Los Angeles (LA) < 30 %; 
• dimensione massima degli elementi non superiore a 10 - 22 mm; 
• percentuale di elementi di frantumazione (pietrisco) variabile da 0 a 40 %; 
• frazione fine (passante al setaccio 0.42 mm) non plastica o poco plastica (limite di plasticità non 

determinabile od indice di plasticità inferiore a 6 ); 
• classificazione CNR-UNI 10006: Al-a ; 
• curva granulometrica distribuita ed uniforme di cui si riportano i passanti caratteristici. 

La curva granulometrica dovrà inquadrarsi almeno nella seguente tabella: 

Serie crivelli e Setacci UNI 
Miscela passante % totale in peso - 

Dim. Max. 30 

Crivello 71 100 
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Crivello 30 100 

Crivello 15 70 – 100 

Crivello 10 50 – 85 

Crivello 5 35 – 65 

Setaccio 2 25 – 50 

Setaccio 0,4 15 – 30 

Setaccio 0,07 5 – 15 

 
5.11 PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI RECUPERO E SCAVO 
I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni resteranno in proprietà della stazione appaltante, e per 
essi il Direttore dei lavori potrà ordinare all'Appaltatore la cernita, l'accatastamento, lo smaltimento o la 
conservazione in aree idonee del cantiere, intendendosi di ciò compensato con i prezzi degli scavi e delle 
demolizioni relative. 

Tali materiali potranno essere reimpiegati dall'Appaltatore nelle opere da realizzarsi solo su ordine del 
Direttore dei Lavori, e dopo averne pattuito il prezzo, eventualmente da detrarre dal prezzo della 
corrispondente categoria. 

Le terre e rocce da scavo per poter essere riutilizzate in sito devono essere conformi ai requisiti di cui all’art. 
185 comma 1 lettera c del DLgs. 152/06 e ss.mm.ii. Inoltre, l’art. 24 del DPR 120/2017 afferma che, ai fini 
del riutilizzo delle terre, va verificata la NON contaminazione delle stesse ai sensi dell’Allegato 4 dello stesso 
Decreto. 

Inoltre, si ribadisce quanto indicato nell’art. 4 – “Criteri per qualificare le terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti” del DPR 120/2017 ossia che le terre e rocce da scavo per essere qualificate sottoprodotti e 
quindi riutilizzabili in sito devono soddisfare i seguenti requisiti: 

a) sono generate durante la realizzazione di un'opera, di cui costituiscono parte integrante e il cui scopo 
primario non è la produzione di tale materiale; 
b) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui all'articolo 9 o della dichiarazione 
di cui all'articolo 21, e si realizza: 

1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato generato o di un'opera diversa, 
per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti fondiari o viari, 
recuperi ambientali oppure altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali; 
2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 

c) sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla 
normale pratica industriale; 
d) soddisfano i requisiti di qualità ambientale. 
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3. Nei casi in cui le terre e rocce da scavo contengano materiali di riporto, la componente di materiali di 
origine antropica frammisti ai materiali di origine naturale non può superare la quantità massima del 20% 
in peso, da quantificarsi secondo la metodologia di cui all'allegato 10 del DPR 120/2017.  

Oltre al rispetto dei requisiti di qualità ambientale, le matrici materiali di riporto sono sottoposte al test di 
cessione, effettuato secondo le metodiche di cui al decreto del Ministro dell'ambiente del 5 febbraio 1998, 
recante «Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero», 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, per i parametri 
pertinenti, ad esclusione del parametro amianto, al fine di accertare il rispetto delle concentrazioni soglia 
di contaminazione delle acque sotterranee, di cui alla Tabella 2, Allegato 5, al Titolo 5, della Parte IV, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o, comunque, dei valori di fondo naturale stabiliti per il sito e 
approvati dagli enti di controllo. 

 

5.12 MODALITA’ DI CAMPIONAMENTO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO  
Il presente Piano Preliminare di gestione delle terre e rocce da scavo è stato redatto per definire le modalità 
di gestione ed eventuale riutilizzo delle terre escavate nell’area di impianto e per tutta la parte di 
connessione. 

Area Impianto 

Si riportano di seguito le procedure di campionamento delle terre e rocce da scavo che si vuole riutilizzare 
in fase di realizzazione dell’intero impianto. 

Le indicazioni soprariportate sono indicative e potrebbero variare nel tempo. Nel caso in cui si decida di 
non riutilizzare le terre e rocce da scavo relative all’area di sedime dell’impianto fotovoltaico, le stesse 
saranno gestite come rifiuto previa caratterizzazione e definizione preventiva dei relativi CER. 

La caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo che si intende riutilizzare sarà eseguita 
preferibilmente mediante scavi esplorativi (pozzetti o trincee) e, solo in subordine, con sondaggi a 
carotaggio. 

La densità dei punti di indagine nonché la loro ubicazione sono basate su un modello concettuale 
preliminare delle aree (campionamento ragionato) o sulla base di considerazioni di tipo statistico 
(campionamento sistematico su griglia o casuale). 

Nel caso in cui si proceda con una disposizione a griglia, il lato di ogni maglia potrà variare da 10 a 100 m a 
secondo del tipo e delle dimensioni del sito oggetto dello scavo. 

I punti d'indagine potranno essere localizzati in corrispondenza dei nodi della griglia (ubicazione 
sistematica) oppure all'interno di ogni maglia in posizione opportuna (ubicazione sistematica causale). 

Il numero di punti d'indagine non può essere inferiore a tre e, in base alle dimensioni dell'area d'intervento, 
è aumentato secondo i criteri minimi riportati nella tabella seguente. 

Dimensione dell'area Punti di prelievo 
Inferiore a 2.500 metri quadri 3 

Tra 2.500 e 10.000 metri quadri 3 + 1 ogni 2.500 metri quadri 
Oltre i 10.000 metri quadri 7 + 1 ogni 5.000 metri quadri 
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Opere Lineari (Cavidotto) 

Nel caso di opere infrastrutturali lineari come il cavidotto, il campionamento deve essere effettuato almeno 
ogni 500 metri lineari di tracciato ovvero ogni 2.000 metri lineari in caso di studio di fattibilità o di progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, salva diversa previsione del piano di utilizzo, determinata da particolari 
situazioni locali, quali, la tipologia di attività antropiche svolte nel sito; in ogni caso è effettuato un 
campionamento ad ogni variazione significativa di litologia. 

Nel caso di scavi in galleria, la caratterizzazione è effettuata prevedendo almeno un sondaggio e, 
comunque, un sondaggio indicativamente ogni 1.000 metri lineari di tracciato ovvero ogni 5.000 metri 
lineari in caso di studio di fattibilità o di progetto di fattibilità tecnica ed economica, con prelievo, alla quota 
di scavo, di tre incrementi per sondaggio, a formare il campione rappresentativo; in ogni caso è effettuato 
un campionamento ad ogni variazione significativa di litologia. 

La profondità d'indagine è determinata in base alle profondità previste degli scavi. I campioni da sottoporre 
ad analisi chimico-fisiche sono almeno: 

§ campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 
§ campione 2: nella zona di fondo scavo; 
§ campione 3: nella zona intermedia tra i due. 

Per scavi superficiali, di profondità inferiore a 2 metri, i campioni da sottoporre ad analisi chimico-fisiche 
sono almeno due: uno per ciascun metro di profondità. 

Nel caso in cui gli scavi interessino la porzione satura del terreno, per ciascun sondaggio, oltre ai campioni 
sopra elencati, è acquisito un campione delle acque sotterranee e, compatibilmente con la situazione 
locale, con campionamento dinamico. In presenza di sostanze volatili si procede con altre tecniche 
adeguate a conservare la significatività del prelievo. 

Si specifica che dalle analisi effettuate non si configura tale casistica ossia non si prevede l’intercettazione 
della falda. 

Qualora si preveda, in funzione della profondità da raggiungere, una considerevole diversificazione delle 
terre e rocce da scavo da campionare e si renda necessario tenere separati i vari strati al fine del loro 
riutilizzo, può essere adottata la metodologia di campionamento casuale stratificato, in grado di garantire 
una rappresentatività della variazione della qualità del suolo sia in senso orizzontale che verticale. 

In genere i campioni volti all'individuazione dei requisiti ambientali delle terre e rocce da scavo sono 
prelevati come campioni compositi per ogni scavo esplorativo o sondaggio in relazione alla tipologia ed agli 
orizzonti individuati. 

Nel caso di scavo esplorativo, al fine di considerare una rappresentatività media, si prospettano le seguenti 
casistiche: 

§ campione composito di fondo scavo; 
§ campione composito su singola parete o campioni compositi su più pareti in relazione agli orizzonti 

individuabili e/o variazioni laterali. 
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Nel caso di sondaggi a carotaggio il campione è composto da più spezzoni di carota rappresentativi 
dell'orizzonte individuato al fine di considerare una rappresentatività media. 

I campioni volti all'individuazione di eventuali contaminazioni ambientali (come nel caso di evidenze 
organolettiche) sono prelevati con il criterio puntuale. 

Qualora si riscontri la presenza di materiale di riporto, non essendo nota l'origine dei materiali inerti che lo 
costituiscono, la caratterizzazione ambientale, prevede: 

§ l'ubicazione dei campionamenti in modo tale da poter caratterizzare ogni porzione di suolo 
interessata dai materiali di riporto, data la possibile eterogeneità verticale ed orizzontale degli 
stessi; 

§ la valutazione della percentuale in peso degli elementi di origine antropica. 

 

5.13 SET ANALITICO 

Per le Terre e Rocce da scavo che saranno riutilizzate in sito, sarà effettuata l’analisi preliminare dei 
parametri previsti dal DPR 120/2017 all’Allegato 4. 

I campioni prelevati secondo le indicazioni riportate al par. 5.12 devono essere privi della frazione 
maggiore di 2 cm (da scartare in campo) e le determinazioni analitiche in laboratorio devono essere 
condotte sull'aliquota di granulometria inferiore a 2 mm.  

La concentrazione del campione è determinata riferendosi alla totalità dei materiali secchi, 
comprensiva anche dello scheletro campionato (frazione compresa tra 2 cm e 2 mm).  

Qualora si evidenzi una contaminazione antropica anche del sopravaglio le determinazioni analitiche 
verranno condotte sull'intero campione, compresa la frazione granulometrica superiore ai 2 cm, e la 
concentrazione sarà riferita allo stesso.  

In caso di terre e rocce provenienti da scavi di sbancamento in roccia massiva, ai fini della verifica del 
rispetto dei requisiti ambientali di cui all'articolo 4 del DPR 120/2017, la caratterizzazione ambientale 
sarà eseguita previa porfirizzazione dell'intero campione. 

Tuttavia, data la natura geologica dei luoghi non si dovrebbe configurare tale casistica. 

Il set di parametri analitici da ricercare è stato definito in base alle possibili sostanze ricollegabili alle 
attività antropiche svolte sul sito o nelle sue vicinanze, ai parametri caratteristici di eventuali pregresse 
contaminazioni, di potenziali anomalie del fondo naturale, di inquinamento diffuso, nonché di possibili 
apporti antropici legati all'esecuzione dell'opera.  

Il set analitico minimale da considerare è quello riportato in Tabella 4.1, fermo restando che la lista 
delle sostanze da ricercare possa essere modificata ed estesa in considerazione delle attività 
antropiche pregresse. 

Il sito è prevalentemente di natura agricola e non sono state riscontrate problematiche ambientali 
pregresse. 
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Fatta salva la ricerca dei parametri caratteristici di eventuali pregresse contaminazioni, di potenziali 
anomalie del fondo naturale, di inquinamento diffuso, nonché di possibili apporti antropici legati 
all'esecuzione dell'opera, nel caso in cui in sede progettuale sia prevista una produzione di materiale 
di scavo compresa tra i 6.000 ed i 150.000 metri cubi, non è richiesto che, nella totalità dei siti in 
esame, le analisi chimiche dei campioni delle terre e rocce da scavo siano condotte sulla lista completa 
delle sostanze di Tabella 4.1.  

Tabella 4.1 - Set analitico 
minimale del DPR 120/2017 

Arsenico 

Cadmio 

Cobalto 

Nichel 

Piombo 

Rame 

Zinco 

Mercurio 

Idrocarburi C>12 

Cromo totale 

Cromo VI 

Amianto 

BTEX (*) 

IPA (*) 

 

(*) Da eseguire nel caso in cui l’area da scavo si collochi a 20 m di distanza da infrastrutture viarie di grande comunicazione e ad insediamenti 
che possono aver influenzato le caratteristiche del sito mediante ricaduta delle emissioni in atmosfera. Gli analiti da ricercare sono quelli 
elencati alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, Parte Quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 

I risultati delle analisi sui campioni saranno confrontati con le Concentrazioni Soglia di Contaminazione 
di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, con riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica. 
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5.14 UBICAZIONE DEI PUNTI DI SONDAGGIO E DEI RELATIVI REINTERRI 
I Punti di indagine e le aree dei relativi reinterri saranno definite in fase di esecuzione ed allegate alla 
revisione definitiva del presente Piano di gestione delle Terre e Rocce da Scavo, al fine di renderlo 
aderente alla fase operativa del cantiere. 
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